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FABINFORMA 
NOTIZIARIO A CURA DEL COORDINAMENTO NAZIONALE 

BANCHE DI CREDITO COOPERATIVO  

GLI ISCRITTI F.A.B.I. 
DELLE B.C.C. 

 
 

In risposta ai quesiti postici dai colleghi 
 
 

FERIE O PERMESSI PER EX FESTIVITA’?     
 
 
 
In molte aziende, a causa della mancata evidenza sul cedolino paga i “PEMESSI 
PER EX FESTIVITA” sono inglobati nelle ferie, creando problemi ai Colleghi e 
alle aziende che non possono gestirli nel modo corretto. 
 
Ci sembra opportuno ricordare le previsioni dell’articolo 53 del c.c.n.l. in materia: 
Ø Per il personale con oltre 5 e fino a 10 anni di anzianità, 3 giorni e giorni 2 di 

permesso retribuito; 
Ø Per il personale con oltre 10 anni di anzianità,  ed ai Quadri Direttivi, 5 giorni 

di permesso retribuito. 
 
La norma prevede anche che: 
“I permessi comunque non utilizzati nel corso dell’anno solare, come gli 
eventuali resti inferiori ad un giorno, vanno liquidati sulla base dell’ultima 
retribuzione percepita nell’anno di competenza.” 
 
 
Le strutture FABI sono a disposizione dei Colleghi per eventuali chiarimenti.  
 
 
Cordiali saluti.  
 
 

L’ESECUTIVO NAZIONALE 
 COORDINAMENTO B.C.C. 

 
 
 
Roma, novembre 2004 
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NOTIZIARIO A CURA DEL COORDINAMENTO NAZIONALE 

BANCHE DI CREDITO COOPERATIVO 

PER SAPERNE DI PIU’ 
Informazioni utili per i Dirigenti e le RSA 

F.A.B.I. delle B.C.C. 
 

PuntoSicuro Anno 6 - numero 1108 di lunedì 25 ottobre 2004 
 

LA FORMAZIONE SULLA SICUREZZA SI RINNOVA 
Inizia oggi la pubblicazione degli interventi al Convegno organizzato da PuntoSicuro in occasione di Ambiente Lavoro. 
 
La formazione a distanza, e in particolare la sua applicazione nel campo della sicurezza, è stata 
oggetto del Convegno organizzato da PuntoSicuro e Aifos (Associazione Italiana formatori della 
Sicurezza sul Lavoro), nell’ambito della fiera Ambiente Lavoro 2004. 

L’evento ha messo in luce vantaggi e difficoltà nella diffusione dell’e-learning ed ha voluto fornire 
esempi concreti di applicazione della FAD (Formazione a distanza) in campo della sicurezza, in 
particolare per eliminare criticità evidenziate nell’applicazione della tradizionale lezione frontale.  

La formazione a distanza “è una metodologia che unisce i principi della didattica d’aula e la 
flessibilità delle tecnologie informatiche.” Ha sottolineato il dott. Soave, RSPP dell’Azienda 
Ospedaliera di Verona - Università di Verona, illustrando l’esperienza di formazione a distanza in 
sanità realizzata dalla Azienda ospedaliera della quale fa parte.  

La relazione del dott. Soave ha illustrato le fasi di progettazione e di erogazione del percorso 
formativo a distanza ed i risultati ottenuti.  

- Dal punto di vista della progettazione, ad esempio, sono individuate alcune fasi principali, tra le 
quali:  

- la definizione del target degli utenti, 

- la definizione del macroobiettivo del corso in coerenza con gli obiettivi e la politica aziendale 
generale e riferita alla formazione, al quadro normativo di riferimento, alle 
conoscenze/competenze di base degli utenti  

- la definizione dei macro contenuti del corso necessari per il raggiungimento degli obiettivi scelti.  

- la strutturazione del corso che prevede la predisposizione del test iniziale per l'analisi delle 
conoscenze di base, lezioni caratterizzate da specifici obiettivi di apprendimento, specifici tests 
per la valutazione dell'apprendimento in itinere e al termine del corso.  

Mentre dal punto di vista della formazione possono essere individuate:  

- l'interazione/comunicazione con gli utenti, intesi sia come gruppo sia come singoli.  

- il continuo monitoraggio del livello di apprendimento dei contenuti, sia a livello del gruppo 
che del singolo, monitoraggio che viene condotto sia da parte del docente sia, a livello di 
autovalutazione, da ogni singolo utente.  

 

I contenuti della relazione del dott. Soave sono disponibili in Banca Dati; insieme con le slide 
proiettate durante il convegno.  

Altre relazioni e slide presentate nel corso del Convegno, saranno pubblicate nei prossimi giorni 
nella Banca Dati di PuntoSicuro.  
 
 



FABINFORMA 
NOTIZIARIO A CURA DEL COORDINAMENTO NAZIONALE 

BANCHE DI CREDITO COOPERATIVO  

PER SAPERNE DI PIU’ 
Informazioni utili per i Dirigenti e le RSA 

F.A.B.I. delle B.C.C. 
 

IL MINISTRO DEL LAVORO E DELLE POLITICHE SOCIALI 
 
VISTA la legge 14 febbraio 2003, n. 30, in materia di occupazione e mercato lavoro e, in particolare, l'articolo 4, 
comma 1, nella parte in cui delega il Governo a disciplinare, tra le altre, la tipologia del lavoro a chiamata, caratterizzata 
dallo svolgimento di prestazioni di carattere discontinuo o intermittente; 
VISTO il decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, che, nel dare attuazione agli articoli da 1 a 5 della legge n. 30 
del 2003, dispone all'articolo 40 che il ricorso al lavoro intermittente è ammesso in presenza di esigenze anche 
individuate con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, in via provvisoriamente sostitutiva delle relative 
determinazioni assumibili dalla contrattazione collettiva; 
SENTITE le Organizzazione e Associazioni sindacali e preso atto della carenza di puntuali indicazioni delle stesse in 
ordine all'individuazione di specifiche esigenze che possano legittimare nei diversi settori produttivi e di servizi, il 
ricorso al lavoro intermittente;  
RITENUTO, pertanto, di dover provvedere a una prima indicazione delle predette esigenze al fine di dare immediata 
effettività alla disposizione di riferimento, riequilibrandone l'utilizzo rispetto alle sperimentazioni già ammesse ai sensi 
dell'articolo 34, comma 2, caratterizzate dall'elemento giustificativo della soggettività, per l'effetto a-causali; 
RILEVATO che il Regio decreto 6 dicembre 1923, n. 2657, contempla un elenco di occupazioni che richiedono un 
lavoro discontinuo, che possono ora essere prese, in via transitoria e in attesa delle regolamentazioni contenute nei 
contratti collettivi, come parametro di riferimento oggettivo per la messa a regime dell'istituto del lavoro intermittente, 
che appunto prevede l'esecuzione di prestazioni di carattere discontinuo, 

 
DECRETA 

Art. 1 
1. E' ammessa la stipulazione di contratti di lavoro intermittente con riferimento alle tipologie di attività indicate nella 
tabella allegata al Regio Decreto 6 dicembre 1923, n. 2657.  
2. Salvo diversa previsione della contrattazione collettiva e in attesa delle determinazioni ivi contemplate, la 
regolamentazione del lavoro intermittente di cui agli articoli 33 e seguenti, del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 
276, non pregiudica l'applicazione delle clausole contenute nei contratti collettivi, in vigore prima del 24 ottobre 2003, 
che già disciplinavano l'esecuzione di prestazioni di lavoro intermittente o a chiamata. 
 
Il presente decreto sarà pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica Italiana. 
 
FIRMATO  
IL MINISTRO 
Roberto Maroni  
 

 
 

Regio decreto 06.12.1923, n. 2657 
(Gazzetta Ufficiale 21 dicembre 1923, n. 299) 

 
Approvazione della tabella indicante le occupazioni che richiedono un lavoro discontinuo o di semplice attesa o 
custodia alle quali non e` applicabile la limitazione dell'orario sancita dall'art. 1 del R.D.L. 15 marzo 1923, n. 692. 

Tabella - Tabella indicante le occupazioni che richiedono un lavoro discontinuo o di semplice attesa o custodia, alle 
quali non è applicabile la limitazione dell'orario sancita dall'art. 1, R.D.L. 15.03.1923, n. 692 (art. 3, R.D.L. 15.03.1923, 
n. 692, e art. 6 del regolamento 10.09.1923, n. 1955)  

In vigore dal 5 gennaio 1923 

-------------------------------------------------------------------------------- 
Lavori discontinui o di attesa o custodia ai quali non si applica la limitazione dell'orario di lavoro di cui alla legge n. 
692/23 - benefici del dibattimento a porte chiuse e di assistere all'udienza – elenco 

1. Custodi.  
2. Guardiani diurni e notturni, guardie daziarie.  
3. Portinai.  
4. Fattorini (esclusi quelli che svolgono mansioni che richiedono un'applicazione assidua e continuativa) uscieri e 

inservienti (1).  
L'accertamento che le mansioni disimpegnate dai fattorini costituiscono un'occupazione a carattere continuativo e` fatta 
dall'Ispettorato del lavoro.  
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5. Camerieri, personale di servizio e di cucina negli alberghi, trattorie, esercizi pubblici in genere, carrozze letto, 

carrozze ristoranti e piroscafi, a meno che nelle particolarita` del caso, a giudizio dell'Ispettorato dell'industria e del 
lavoro, manchino gli estremi di cui all'art. 6 del regolamento 10 settembre 1923, n. 1955 (2).  

6. Pesatori, magazzinieri, dispensieri ed aiuti.  
7. Personale addetto all'estinzione degli incendi. 
8. Personale addetto ai trasporti di persone e di merci: Personale addetto ai trasporti di persone e di merci: Personale 

addetto ai lavori di carico e scarico, esclusi quelli che a giudizio dell'Ispettorato dell'industria e del lavoro non 
abbiano carattere di discontinuita` (3).  

9. Cavallanti, stallieri e addetti al governo dei cavalli e del bestiame da trasporto, nelle aziende commerciali e 
industriali.  

10. Personale di treno e di manovra, macchinisti, fuochisti, manovali, scambisti, guardabarriere delle ferrovie interne 
degli stabilimenti.  

11. Sorveglianti che non partecipano materialmente al lavoro.  
12. Addetti ai centralini telefonici privati.  
13. Personale degli ospedali, dei manicomi, delle case di salute e delle clin iche, fatta eccezione per il personale addetto 

ai servizi di assistenza nelle sale degli ammalati, dei reparti per agitati o sudici nei manicomi, dei reparti di 
isolamento per deliranti o ammalati gravi negli ospedali, delle sezioni specializzate per ammalati di forme infettive o 
diffusive, e, in genere, per tutti quei casi in cui la limitazione di orario, in relazione alle particolari condizioni 
dell'assistenza ospedaliera, sia riconosciuta necessaria dall'Ispettorato dell'industria e del lavoro, previo parere del 
medico provinciale (2). 

14. Commessi di negozio nelle citta` con meno di cinquantamila abitanti a meno che, anche in queste citta, il lavoro dei 
commessi di negozio sia dichiarato effettivo e non discontinuo con ordinanza del prefetto, su conforme parere delle 
organizzazioni padronali ed operaie interessate, e del capo circolo dell'Ispettorato dell'industria e del lavoro 
competente per territorio (4).  

15. Personale addetto alla sorveglianza degli essiccatoi.  
16. Personale addetto alla sorveglianza degli impianti frigoriferi.  
17. Personale addetto alla sorveglianza degli apparecchi di sollevamento e di distribuzione di acqua potabile.  
18. Personale addetto agli impianti di riscaldamento, ventilazione e inumidimento di edifici pubblici e privati.  
19. Personale addetto agli stabilimenti di bagni e acque minerali, escluso il personale addetto all'imbottigliamento, 

imballaggio e spedizione.  
20. Personale addetto ai servizi di alimentazione e d'igiene negli stabilimenti industriali.  
21. Personale addetto servizi igienici o sanitari, dispenSari ambulatori, guardie mediche e posti di pubblica assistenza, a 

meno che, a giudizio dell'Ispettorato corporativo, manchino nella particolarita` del caso, gli estremi di cui all'art. 6 
del Regolamento 10 settembre 1923, n. 1955 (prestazioni dis continue o di semplice attesa o custodia) (4), (5).  

22. Barbieri, parrucchieri da uomo e da donna nelle citta` con meno di centomila abitanti, a meno che, anche in queste 
citta`, il lavoro dei barbieri e parrucchieri da uomo e da donna sia dichiarato effettivo e non discontinuo con ordinanza 
del prefetto su conforme parere delle organizzazioni padronali ed operaie interessate e del capo circolo dell'Ispettorato 
dell'industria e del lavoro competente per territorio (2).  
23. Personale addetto alla toeletta (manicure, pettinatrici).  
24. Personale addetto ai gazometri per uso privato.  
25. Personale addetto alla guardia dei fiumi, dei canali e delle opere idrauliche.  
26. Personale addetto alle pompe di eduzione delle acque se azionate da motori elettrici.  
27. Personale addetto all'esercizio ed alla sorveglianza dei forni a fuoco continuo nell'industria della calce e cemento, a 

meno che, a giudizio dell'Ispettorato del lavoro, nella particolarita` del caso, concorrano speciali circostanze a 
rendere gravoso il lavoro. Fuochisti adibiti esclusivamente alla condotta del fuoco nelle fornaci di laterizi, di 
materiali refrattari, ceramiche e vetrerie.  

28. Personale addetto nelle officine elettriche alla sorveglianza delle macchine, ai quadri di trasformazione e di 
distribuzione, e alla guardia e manutenzione delle linee e degli impianti idraulici, a meno che, a giudizio 
dell'Ispettorato dell'industria e del lavoro, la sorveglianza, nella particolarita` del caso, non assuma i caratteri di cui 
all'art. 6 del regolamento 10 settembre 1923, n. 1955 (2).  

29. Personale addetio alla sorveglianza ed all'esercizio:  
a) degli apparecchi di concentrazione a vuoto;  
b) degli apparecchi di filtrazione;  
c) degli apparecchi di distillazione;  
d) dei forni di ossidazione, riduzione e calcinazione nelle industrie chimiche, a meno che si iraiti di lavori che, a 
giudizio dell'Ispettorato dell'industria e del lavoro, non rivestano i caratteri di cui all'art. 6 del regolamento 10 
settembre 1923, n. 1955 (2);  
e) degli impianti di acido solforico e acido nitrico;  
f) degli apparcchi per l'elettrolisi dell'acqua;  
g) degli apparecchi per la compressione e liquefazione dei gas.  
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30. Personale addetto alle gru.  
31. Capistazione di fabbrica e personale dell'ufficio ricevimento bietole nella industria degli zuccheri.  
32. Personale addetto alla manutenzione stradale.  
33. Personale addeito esclusivamente nell'indusiria del candeggio e della tintoria, alla vigilanza degli autoclavi ed 

apparecchi per la bollitura e la lisciviatura ed alla produzione con apparecchi automatici del cloro elettrolitico.  
34. Personale addetto all'industria della pesca (6).  
35. Impiegati di albergo le cui mansioni implichino rapporti con la clientela e purche` abbiano carattere discontinuo 

(cosi` detti impiegati di bureau come i capi e sottocapi addetti al ricevimento, cassieri, segretari con esclusione di 
quelli che non abbiano rapporti con i passeggeri), a meno che nella particolarita` del caso, a giudizio dell'Ispettorato 
dell'industria e del lavoro, manchino manchino gli estremi di cui all'art. 6 del regolamento 10 settembre 1923, n. 
1955 (presiazioni discontinue o di semplice attesa o cusiodia) (2), (7).  

36. Operai addetti alle pompe stradali per la distribuzione della benzina, comunemente detti pompisti. a meno che nella 
particolarita` del caso, a giudizio dell'Ispettorato dell'industria e del lavoro manchino gli estremi di cui all'art. 6 del 
regolamento 10 settembre 1923, n. 1955 (prestazioni discontinue o di semplice attesa o custodia) (2), (8).  

37. Operai addetti al funzionamento e alla sorveglianza dei telai per la segatura del marmo, a meno che nella 
particolarita` del caso a giudizio dell'Ispettorato corporativo manchino gli estremi di cui all'art. 6 del regolamento 10 
settembre 1923, n. 1955 (4), (9).  

38. Interpreti alle dipendenze di alberghi o di agenzie di viaggio e turismo, esclusi coloro che hanno anche incarichi od 
occupazioni di altra natura e coloro le cui prestazioni, a giudizio dell'Ispettorato corporativo, non presentano nella 
particolarita` del caso i caratteri di lavoro discontinuo o di semplice attesa (2), (10).  

39. Operai addetti alle presse per il rapido raffreddamento del sapone, ove dall'Ispettorato corporativo sia nei singoli 
casi, riconosciuto il carattere discontinuo del lavoro (2), (11).  

40. Personale addetto al governo, alla cura ed all'addestramento dei cavalli nelle aziende di allevamento e di 
allenamento dei cavalli da corsa (12).  

41. Personale addetto esclusivamente al governo e alla custodia degli animali utilizzati per prodotti medicinali o per 
esperienze scientifiche nelle aziende o istituti che fabbricano sieri (13).  

42. Personale addetto ai corriponti, a meno che nella particolarita` del caso, a giudizio dell 'Ispettorato del lavoro, 
manchino gli estremi di cui all'art. 6 del regolamento 10 settembre 1923, n. 1955 (prestazioni discontinue o di 
semplice attesa o custodia). (14)  

43. Artisti dipendenti da imprese teatrali, cinematografiche e televisive; operai addetti agli spettacoli teatrali, 
cinematografici e televisivi; cineoperatori, cameramen recording o teleoperatori da ripresa, fotografi e intervistatori 
occupati in imprese dello spettacolo in genere ed in campo documentario, anche per fini didattici. (15)  

44. Operai addetti esclusivamente alla sorveglianza dei generatori di vapore con superficie non superiore a 50 mq. 
quando, nella particolarita` del caso, detto lavoro abbia carattere di discontinuita`, accertato dall'Ispettorato del 
lavoro. (16)  

45. Operai addetti presso gli aeroporti alle pompe per il riempimento delle autocisterne e al rifornimento di carburanti e 
lubrificanti agli aerei da trasporto, eccettuati i singoli casi nei quali l'Ispettorato del lavoro accerti l'inesistenza del 
carattere della discontinuita`. (17)  

46. Operai addobbatori o apparatori per cerimonie civili o religiose ove dall'Ispettorato del lavoro sia, nei singoli casi, 
riconosciuto il carattere discontinuo del lavoro. (18)  

……. 
 
(1) Voce N. 4 - così modificata dal D.P.R. 30.07.51, n. 760 (G.U. n. 208 del 1951).  
(2) L'Ispettorato corporativo, citato nel presente comma, è, attualmente, l'Ispettorato provinciale del lavoro.  
(3) Voce n. 8 - così modificata dal R.D. 17.06.29, n. 1133 (G.U. n. 162 del 1929).  
(4) L'Ispettorato corporativo, citato nel presente comma, è, attualmente, sostituito dal capo dell'Ispettorato provinciale del lavoro.  
(5) Voce n. 21 - così modificata dal R.D. 11.07.41, n. 933 (G.U. n. 216 del 1941).  
(6) Voce n. 34 - aggiunta dal R.D. 05.02.28, n. 288 (G.U. n. 57 del 1928).  
(7) Voce n. 35 - aggiunta dal R.D. 14.02.29, n. 221 (G.U. n. 59 del 1929).  
(8) Voce n. 36 - aggiunta dal R.D. 25.04.29, n. 883 (G.U. n. 135 del 1929).  
(9) Voce n. 37 - aggiunta dal R.D. 31.03.30, n. 357 (G.U. n. 93 del 1930).  
(10) Voce n. 38 - aggiunta dal R.D. 15.10.31, n. 1469 (G.U. n. 283 del 1931).  
(11) Voce n. 39 - aggiunta dal R.D. 31.12.31, n. 1833 (G.U. n. 56 del 1932).  
(12) Voce n. 40 - aggiunta dal R.D. 24.03.32, n. 441 (G.U. n. 108 del 1932).  
(13) Voce n. 41 - aggiunta dal R.D. 22.06.33, n. 1408 (G.U. n. 260 del 1933).  
(14) Voce n. 42 - aggiunta dal R.D. 31.08.33, n. 1311 (G.U. n. 244 del 1933).  
(15) La presente voce n. 43, prima aggiunta dall'articolo unico, R.D. 28.04.1938, n. 784 (G.U. 22.06.1938 n.140) è stata poi cosi` 

modificata dal D.P.R. 30.04.76, n. 517.  
(16) Voce n. 44 - aggiunta dal D.P.R. 02.12.51, n. 1556 (G.U. n. 11 del 1952).  
(17) Voce n. 45 - aggiunta dal D.P.R. 16.08.52, n. 1238 (G.U. n. 229 del 1952).  
(18) Voce n. 46 - aggiunta da D.P.R. 07.01.56, n. 86 (G.U. n. 59 del 1956).  
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“Disposizioni relative all'installazione ed alla manutenzione dei dispositivi per 
l'apertura delle porte installate lungo le vie di esodo, relativamente alla sicurezza in 
caso d'incendio”. 
  
Il nuovo decreto stabilisce i criteri da seguire per la scelta dei dispositivi di apertura manuale delle porte installate lungo le vie di 
esodo nelle attività soggette al controllo dei Vigili del fuoco ai fini del rilascio del certificato di prevenzione incendi, quando ne 
sia prevista l'installazione.  
I dispositivi di apertura dovranno essere conformi alle norme UNI EN 179 o UNI EN 1125 o ad altre a queste equivalenti.  
In particolare, la certi ficazione dei sistemi di apertura UNI EN 179 è richiesta quando:  

- l'attività è aperta al pubblico e la porta è utilizzabile da meno di 10 persone;  
- l’attività non è aperta al pubblico e la porta è utilizzabile da un numero di persone superiore a 9 ed inferiore a 

26;  
Devono invece essere installati dispositivi conformi alla norma UNI EN 1125 se:  

- l’attività è aperta al pubblico e la porta è utilizzabile da più di 9 persone;  
- l’attività non è aperta al pubblico e la porta è utilizzabile da più di 25 persone;  
- i locali con lavorazioni e materiali che comportino pericoli di esplosione e specifici rischi d'incendio con più di 5 

lavoratori addetti. 
 
 

MINISTERO DELL'INTERNO 
 

DECRETO 3 novembre 2004 
Disposizioni  relative  all'installazione  ed  alla  manutenzione dei dispositivi  per  l'apertura  delle  
porte installate lungo le vie di esodo, relativamente alla sicurezza in caso d'incendio. 
  
 IL MINISTRO DELL'INTERNO 
  Visto il decreto del Presidente della Repubblica 27 aprile 1955, n. 547, recante «Norme per la prevenzione degli  infortuni sul 
lavoro»; 
  Visto il decreto del Presidente della Repubblica 29 luglio 1982, n.577, recante «Approvazione del regolamento  concernente 
l'espletamento dei servizi di prevenzione e vigilanza antincendio»; 
  Visto il decreto del Presidente della Repubblica 21 aprile 1993, n. 246,  recante  «Regolamento  di attuazione della direttiva 
89/106/CEE relativa ai prodotti da costruzione»; 
  Visto il decreto legislativo del 19 settembre 1994, n. 626, recante «Attuazione   delle  direttive  89/391/CEE,   89/654/CEE,  
89/655/CEE, 89/656/CEE,    90/269/CEE,    90/270/CEE,    90/394/CEE,   90/679/CEE riguardanti  il   miglioramento  della  
sicurezza  e  della salute dei lavoratori sul luogo di lavoro»; 
  Visto  il  decreto  legislativo  del 19 marzo 1996, n. 242, recante «Modifiche  ed integrazioni al decreto legislativo 19  
settembre 1994, n.  626,  recante  attuazione di direttive comunitarie riguardanti il miglioramento della sicurezza e della  salute 
dei lavoratori sul luogo di lavoro»; 
  Visto  il  decreto del Presidente della Repubblica 12 gennaio 1998, n.  37,  recante  «Regolamento  per  la  disciplina   dei 
procedimenti relativi  alla  prevenzione  incendi,  a norma dell'art. 20, comma 8, della legge 15 marzo 1997, n. 59»;  
  Visto  il decreto interministeriale 10 marzo 1998, recante «Criteri generali  di  sicurezza  antincendio e per la gestione  
dell'emergenza nei luoghi di lavoro»; 
  Visto  il  proprio  decreto  4 maggio  1998,  recante «Disposizioni relative  alle  modalita'  di  presentazione  ed  al   contenuto 
delle domande  per l'avvio dei procedimenti di prevenzione incendi, nonche' all'uniformita' dei connessi  servizi resi dai Comandi 
provinciali dei Vigili del fuoco»; 
  Visto  il  parere favorevole espresso dal Comitato centrale tecnico scientifico per la prevenzione incendi di cui all'art.  10 del 
decreto del  Presidente  della  Repubblica  29 luglio  1982,  n.  577,  nella riunione n. 261 del 9 aprile 2003; 
  Considerato che i dispositivi di apertura manuale posti sulle porte installate lungo le vie di esodo delle opere soggette  al 
rispetto del requisito  essenziale  n.  2  «Sicurezza  in caso di incendio» devono essere  conformi  a  quanto previsto  dal decreto 
del Presidente della Repubblica 21 aprile 1993, n. 246; 
  Ritenuta  la  necessita'  di  provvedere  all'emanazione di norme e criteri   per  l'installazione  e  la  manutenzione  dei   
dispositivi antipanico e dei dispositivi per le uscite di emergenza; 
  Espletata,  con notifica 2003/186/I la procedura di informazione di cui alla direttiva 98/34/CE, modificata dalla  direttiva 
98/48/CE;  
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Decreta: 
Art. 1. - Oggetto - Campo di applicazione 
  Il  presente  decreto stabilisce i criteri da seguire per la scelta dei   dispositivi   di   apertura   manuale,  di  seguito   denominati 
«dispositivi»,  delle  porte  installate  lungo le vie di esodo nelle attivita'  soggette  al  controllo  dei  Vigili  del fuoco ai fini del 
rilascio  del  certificato  di  prevenzione  incendi,  quando  ne sia prevista l'installazione. 
  I  dispositivi  di  cui  al comma precedente devono essere conformi alle  norme UNI EN 179 o UNI EN 1125 o ad altre  a queste 
equivalenti, secondo quanto disposto nel successivo art. 3. 
 
Art. 2.  - Definizioni 
  Ai fini del presente decreto, si riportano le definizioni di cui ai riferimenti in premessa, come segue : 
a)  via  di  emergenza  (o via di esodo, o di uscita, o di fuga): percorso  senza  ostacoli  al  deflusso che consente alle  

persone che occupano un edificio o un locale di raggiungere un luogo sicuro; 
b)  uscita di emergenza: passaggio che immette in un luogo sicuro; 
c)  uscita  di  piano:  uscita  che  consente alle persone di non essere  ulteriormente  esposte al rischio diretto degli  effetti 

di un incendio e che puo' configurarsi come segue: 
c.1) uscita che immette direttamente in un luogo sicuro; 
c.2)  uscita  che immette in un percorso protetto attraverso il quale puo' essere raggiunta l'uscita che immette in un  

luogo sicuro;  
c.3) uscita che immette su di una scala esterna; 

d)  luogo  sicuro:  luogo  dove  le  persone possono ritenersi al sicuro dagli effetti di un incendio; 
e)  percorso  protetto:  percorso  caratterizzato da una adeguata protezione  contro  gli  effetti  di un incendio che puo'  

svilupparsi nella restante parte dell'edificio. Esso puo' essere costituito da un corridoio protetto, da una scala 
protetta o  da una scala esterna. 

 
Art. 3. - Criteri di installazione 
  Ai  sensi  del  decreto  del  Presidente della Repubblica 21 aprile 1993, n. 246, i dispositivi di cui all'art. 1 devono  essere 
muniti di marcatura CE. 
  In  particolare, fatti salvi gli adempimenti previsti da specifiche regole   tecniche   di   prevenzione   incendi,   l'installazione  
dei dispositivi di cui all'art. 1 e' prevista nei seguenti casi: 
a)   sulle  porte  delle  vie  di  esodo,  qualora  sia  prevista l'installazione  di  dispositivi  e  fatto  salvo  il disposto di  cui all'art. 
5, devono essere installati dispositivi almeno conformi alla norma  UNI  EN  179  o  ad  altra  a  questa   equivalente, qualora si 
verifichi una delle seguenti condizioni: 
      a.1)   l'attivita'   e'  aperta  al  pubblico  e  la  porta  e' utilizzabile da meno di 10 persone; 

a.2)  l'attivita'  non  e'  aperta  al  pubblico  e la porta e' utilizzabile da un numero di persone superiore a 9 ed  
inferiore a 26;  

 b)   sulle  porte  delle  vie  di  esodo,  qualora  sia  prevista l'installazione  di  dispositivi  e  fatto  salvo  il disposto di  cui all'art.  
5, devono essere installati dispositivi conformi alla norma UNI  EN  1125  o  ad altra a questa equivalente,  qualora si verifichi 
almeno una delle seguenti condizioni: 
      b.1)   l'attivita'   e'  aperta  al  pubblico  e  la  porta  e' utilizzabile da piu' di 9 persone; 
      b.2)  l'attivita'  non  e'  aperta  al  pubblico  e la porta e' utilizzabile da piu' di 25 persone; 
      b.3)  i  locali  con  lavorazioni  e  materiali  che comportino pericoli  di  esplosione  e specifici rischi d'incendio con  piu' di 5 
lavoratori addetti. 
 
Art. 4. - Commercializzazione, installazione e manutenzione dei dispositivi  
  La  commercializzazione,  l'installazione  e  la  manutenzione  dei dispositivi   deve  essere  realizzata  attraverso   l'osservanza  
dei seguenti adempimenti: 
a) per il produttore: 
     a.1)   fornire   le  istruzioni  per  la  scelta  in  relazione all'impiego per l'installazione e la manutenzione; 
b) per l'installatore: 
     b.1)  eseguire  l'installazione osservando tutte le indicazioni per il montaggio fornite dal produttore del dispositivo; 

b.2)  redigere, sottoscrivere e consegnare all'utilizzatore una dichiarazione  di  corretta  installazione  con esplicito  
riferimento alle indicazioni di cui al precedente punto b.1);  

c) per il titolare dell'attivita': 
     c.1) conservare la dichiarazione di corretta installazione; 

c.2)   effettuare  la  corretta  manutenzione  del  dispositivo osservando  tutte  le  istruzioni  per  la  manutenzione   fornite dal 
produttore del dispositivo stesso; 

c.3)  annotare  le  operazioni  di  manutenzione  e  controllo  sul registro di cui all'a rt. 5, comma 2, del decreto del  Presidente 
della Repubblica 12 gennaio 1998, n. 37. 
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Art. 5. - Termini attuativi e disposizioni transitorie 
  I  dispositivi  non  muniti  di marcatura CE, gia' installati nelle attivita'  di  cui all'art. 3 del presente decreto, sono  sostituiti a 
cura  del  titolare in caso di rottura del dispositivo o sostituzione della  porta o modifiche dell'attivita' che  comportino 
un'alterazione peggiorativa  delle  vie  di  esodo  o  entro  sei anni dalla data di entrata in vigore del presente  decreto.  
  La  manutenzione  dei dispositivi di cui al comma precedente dovra' comunque   garantire   il   mantenimento   della   loro  
funzionalita' originaria e dovra' essere effettuato quanto prescritto al punto c.3) dell'art. 4. 
  Il presente decreto sara' pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica  italiana  ed  entrera'  in  vigore novanta  giorni 
dopo la pubblicazione. 
    Roma, 3 novembre 2004 
                                                  Il Ministro: Pisanu 
 

 
 
 


